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Nel pomeriggio, lasciata la Nunziatura Apostolica, il Santo Padre Francesco si € recato in visita al Santuario
Mater Misericordiae a Vilnius. Al Suo arrivo alle ore 16.15 & stato accolto dal Metropolita Ortodosso e dal
Parroco della chiesa cattolica di Santa Teresa.

Lungo la strada che porta alla cappellina del Santuario e alla Porta dell'Aurora (Gate of Dawn) erano presenti
molti fedeli tra i quali alcune centinaia di bambini orfani e di famiglie affidatarie e un gruppo di malati.

All'interno della Cappella si trovavano la Presidente della Repubblica, '’Ambasciatore presso la Santa Sede e i
membri del Seguito Papale.

Dopo il canto d’'ingresso, il Papa ha pronunciato il suo discorso dal balcone della vetrata centrale della
cappellina della Mater Misericordiae e ha guidato la recita del terzo mistero gioioso del Santo Rosario, quindi i
bambini e le famiglie hanno pregato una decina del Rosario in lituano. Al termine il Papa si € trasferito in auto
alla Cattedrale di Vilnius per I'lncontro con i giovani.

Pubblichiamo di seguito il discorso che Papa Francesco ha pronunciato nel corso della recita del Rosario:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle!

Siamo di fronte alla “Porta dell’Aurora”, quello che rimane delle mura di questa citta che servivano per difendersi
da qualsiasi pericolo e provocazione, e che nel 1799 I'esercito invasore distrusse totalmente, lasciando solo
questa porta: gia allora era i collocata 'immagine della “Vergine della Misericordia”, la Santa Madre di Dio che &
sempre disposta a soccorrerci, a venire in nostro aiuto.

Gia da quei giorni, ella voleva insegnarci che si puo proteggere senza attaccare, che € possibile essere prudenti
senza il malsano bisogno di diffidare di tutti. Questa Madre, senza il Bambino, tutta dorata, € la Madre di tutti; in
ognuno di quanti vengono fin qui, lei vede ciod che tante volte nemmeno noi stessi riusciamo a percepire: il volto
di suo Figlio Gesu impresso nel nostro cuore.

E dal momento che 'immagine di Gesu € posta come un sigillo in ogni cuore umano, ogni uomo e ogni donna ci
offrono la possibilita di incontrarci con Dio. Quando ci chiudiamo in noi stessi per paura degli altri, quando
costruiamo muri e barricate, finiamo per privarci della Buona Notizia di Gesu che conduce la storia e la vita degli
altri. Abbiamo costruito troppe fortezze nel nostro passato, ma oggi sentiamo il bisogno di guardarci in faccia e
riconoscerci come fratelli, di camminare insieme scoprendo e sperimentando con gioia e pace il valore della
fraternita (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 87). Ogni giorno in questo luogo visita la Madre della Misericordia
una moltitudine di persone provenienti da tanti Paesi: lituani, polacchi, bielorussi e russi; cattolici e ortodossi.
Oggi lo rende possibile la facilita delle comunicazioni, la liberta di circolazione tra i nostri Paesi. Come sarebbe
bello se a questa facilita di muoversi da un posto all’altro si aggiungesse anche la facilita di stabilire punti
d’incontro e solidarieta fra tutti, di far circolare i doni che gratuitamente abbiamo ricevuto, di uscire da noi stessi
e donarci agli altri, accogliendo a nostra volta la presenza e la diversita degli altri come un dono e una ricchezza
nella nostra vita.

A volte sembra che aprirci al mondo ci proietti in spazi di competizione, dove “I'uomo € lupo per 'uomo” e dove
c’é posto solo per il conflitto che ci divide, per le tensioni che ci consumano, per I'odio e l'inimicizia che non ci
portano da nessuna parte (cfr Esort. ap. Gaudete et exsultate, 71-72).

La Madre della Misericordia, come ogni buona madre, tenta di riunire la famiglia e ci dice all'orecchio: “cerca tuo
fratello”. Cosi ci apre la porta a un’alba nuova, a una nuova aurora. Ci porta fino alla soglia, come alla porta del
ricco Epulone del Vangelo (cfr Lc 16,19-31). Oggi ci aspettano bambini e famiglie con le piaghe sanguinanti; non
sono quelle di Lazzaro nella parabola, sono quelle di Gesu; sono reali, concrete e, dal loro dolore e dalla loro
oscurita, gridano perché noi portiamo ad esse la luce risanatrice della carita. Perché ¢ la carita la chiave che ci
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apre la porta del cielo.

Cari fratelli e sorelle! Che, attraversando questa soglia, possiamo sperimentare la forza che purifica il nostro
modo di rapportarci agli altri e la Madre ci conceda di guardare i loro limiti e difetti con misericordia e umilta,
senza crederci superiori a nessuno (cfr Fil 2,3). Che, nel contemplare i misteri del Rosario, le chiediamo di
essere una comunita che sa annunciare Gesu Cristo, nostra speranza, al fine di costruire una Patria capace di
accogliere tutti, di ricevere dalla Vergine Madre i doni del dialogo e della pazienza, della vicinanza e
dell'accoglienza che ama, perdona e non condanna (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 165); una Patria che
sceglie di costruire ponti € non muri, che preferisce la misericordia e non il giudizio. Che Maria sia sempre la
Porta dell’Aurora per tutta questa terra benedetta!

Lasciandoci guidare da lei, preghiamo ora una decina del Rosario, contemplando il terzo mistero della gioia.

[01431-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Chers fréres et sceurs!

Nous sommes devant la “Porte de I'Aurore”, ce qui reste des murs de cette ville qui défendaient de n’importe
quel péril et provocation, et que 'armée des envahisseurs, en 1799, a détruits totalement, laissant seulement
cette porte: alors, était déja placée la I'image de la “Vierge de la Miséricorde”, la Sainte Mére de Dieu qui est
toujours disposée a nous secourir, a venir a notre aide.

En ces jours-la déja, elle voulait nous enseigner que I'on peut protéger sans attaquer, qu’il est possible d’étre
prudents sans avoir le besoin malsain de se méfier de tout le monde. Cette Mére, sans I'Enfant, entierement
dorée, est la Mére de tous; en chacun de ceux qui viennent jusqu'’ici, elle voit ce que tant de fois pas méme
nous, nous n’arrivons a percevoir: le visage de son Fils Jésus imprimé dans notre cceur.

Et du moment que I'image de Jésus est posée comme un sceau en chaque coeur humain, chaque homme et
chaque femme nous offre la possibilité de rencontrer Dieu. Lorsque nous nous fermons en nous-mémes par
peur des autres, lorsque nous construisons des murs et des barricades, nous finissons par nous priver de la
Bonne Nouvelle de Jésus qui conduit I'histoire et la vie des autres. Nous avons construit trop de forteresses
dans notre passé, mais aujourd’hui, nous sentons le besoin de nous regarder en face et de nous reconnaitre
comme fréres, de marcher ensemble en découvrant et en expérimentant avec joie et paix la valeur de la
fraternité (cf. Exhort.ap. Evangelii gaudium, n. 87). Chaque jour en ce lieu, une multitude de personnes
provenant de nombreux pays viennent visiter la Mére de la Miséricorde: lithuaniens, polonais, biélorusses et
russes; catholiques et orthodoxes. Aujourd’hui, la facilité des communications, la liberté de circulation entre nos
pays rendent cela possible. Comme il serait beau si a cette facilité de se déplacer d’un lieu a un autre on ajoutait
aussi la facilité d’établir des lieux de rencontre et de solidarité entre tous, de faire circuler les dons que
gratuitement nous avons regus, de sortir de nous-mémes et de nous donner aux autres, en accueillant a notre
tour la présence et la diversité des autres comme un don et une richesse dans notre vie.

Parfois, il semble que nous ouvrir au monde nous projette dans des espaces de compétition, ou “'homme est un
loup pour I'homme” et ou il y a place seulement pour le conflit qui nous divise, pour les tensions qui nous minent,
pour la haine et I'inimitié qui nous conduisent nulle part (cf. Exhort. ap. Evangelii gaudium n. 71-72).

La Mére de la Miséricorde, comme toute bonne mére, tente de réunir la famille et nous dit a 'oreille: “cherche
ton frére”. Ainsi elle nous ouvre la porte a une aube nouvelle, a une nouvelle aurore. Elle nous porte jusqu’au
seuil, comme a la porte du riche Epulone de I'Evangile (cf. Lc 16, 19-31). Aujourd’hui, des enfants et des
familles aux plaies sanguinolentes nous attendent. Ce ne sont pas celles de Lazare dans la parabole, ce sont
celles de Jésus; elles sont réelles, concretes et, de leur souffrance et de leur obscurité elles crient afin que nous
leur portions la lumiére salutaire de la charité qui guérit. Parce que la charité est la clé qui nous ouvre la porte du
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ciel.

Chers fréres et sceurs! En franchissant ce seuil, puissions-nous faire I'expérience de la force qui purifie notre
maniére d’étre en relation avec les autres et que la Mére nous accorde de regarder leurs limites et leurs défauts
avec miséricorde et humilité, sans nous croire supérieurs a personne (cf. Ph 2, 3). En contemplant les mystéres
du Rosaire, demandons-lui d’étre une communauté qui sache annoncer Jésus Christ, notre espérance, dans le
but de construire une patrie capable d’accueillir chacun, de recevoir de la Vierge Mére les dons du dialogue et
de la patience, de la proximité et de I'accueil qui aime, pardonne et ne condamne pas (cf. Exhort.ap. Evangelii
gaudium n. 165); une patrie qui choisisse de construire des ponts et non des murs, qui préfére la miséricorde et
non le jugement. Que Marie soit toujours la Porte de I’Aurore pour toute cette terre bénie!

Nous laissant guider par elle, prions maintenant une dizaine du Rosaire, contemplant le troisieme mystére de la
joie.

[01431-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

We are standing before the Gate of Dawn, the only remnant of the defensive walls of this city, which served to
defend it from all danger and threat. In 1799, the invading forces razed that wall, leaving only this gate. Even
then, it sheltered the image of the Virgin Mary “Mother of Mercy”, the holy Mother of God who is always ready to
help us, to come to our aid.

From that time forward, Mary has sought to teach us that we can defend without attacking, that we can keep
safe without the unhealthy need to distrust others. This Mother without Child, radiant with gold, is the Mother of
everyone. She sees in every person who comes here what we ourselves fail so often to see: the face of her Son
Jesus impressed on our heart.

Because the image of Jesus is impressed on every human heart, every man and every woman make it possible
for us to encounter God. When we close our hearts for fear of others, when we build walls and barricades, we
end up depriving ourselves of the Good News of Jesus, who shares in the history and the lives of others. In the
past, we built all too many fortresses, but today we feel the need to look one another in the face and
acknowledge one another as brothers and sisters, to walk side by side, and to discover and experience with joy
and peace the value of fraternity (cf. Evangelii Gaudium, 87).

Here each day crowds of people from numerous countries come to visit the Mother of Mercy: Lithuanians, Poles,
Belarusians and Russians; Catholics and Orthodox. Today this is possible, thanks to ready communications and
the freedom of circulation between our countries. How good it would be if this ease in moving from one place to
another could be accompanied by ease in establishing points of encounter and solidarity, so that we can share
generously the gifts we have freely received. So that we can go out and give ourselves to one another, receiving
in turn the presence and the diversity of others as a gift and a source of enrichment in our lives.

At times it might seem that openness to the world draws us into the ring of competition, where, “man is a wolf to
man”, and there is room only for conflict that divides us, tensions that exhaust us, hatred and enmity that get us
nowhere (cf. Gaudete et Exsultate, 71-72).

The Mother of Mercy, like every good mother, tries to bring her family together. She whispers in our ear: “Look
for your brother, look for your sister”. In this way, she opens to us the door to a new dawn, a new day. She
brings us to its very doorstep, like that of the rich man in the Gospel (cf. Lk 16:19-31), where today children and
families with bleeding wounds await us. Their wounds are not the wounds of Lazarus in the parable; they are the
wounds of Jesus, and they are altogether real. In their pain and darkness, they cry out for us to bring to them the
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healing light of charity. For charity is the key that opens to us the door of heaven.

Dear brothers and sisters, in crossing this doorstep, may we experience the power that purifies our way of
dealing with our neighbours. May Mary our Mother grant that we may regard their limits and faults with mercy
and humility, thinking ourselves superior to no one (cf. Phil 2:3). As we contemplate the mysteries of the Rosary,
let us ask Mary that we may be a community capable of proclaiming Jesus Christ our hope. And that, in this way,
we can build a country capable of accepting everyone, of receiving from the Virgin Mother the gifts of dialogue
and patience, of closeness and welcome, a country that loves, pardons and does not condemn (cf. Evangelii
Gaudium, 165). May we be a country that chooses to build bridges not walls, that prefers mercy not judgment.

May Mary always be the Gate of Dawn for this whole blessed land.

Allowing ourselves to guided by Mary, let us now pray a decade of the Rosary, contemplating the third joyful
mystery.

[01431-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Brider und Schwestern,

wir stehen vor dem ,Tor der Morgenréte®, einem Rest der Befestigungsmauer dieser Stadt, die zur Abwehr
jeglicher Gefahr und Aggression diente. Sie wurde 1799 vom Heer der Invasoren vollig zerstort, wobei nur
dieses Tor Ubrigblieb. Schon damals war hier das Bild der ,Mutter der Barmherzigkeit* angebracht, der heiligen
Mutter Gottes, die immer bereit ist, uns zu Hilfe zu eilen und uns beizustehen.

Seither mdchte sie uns beibringen, dass wir uns schiitzen kénnen, ohne anzugreifen, dass es mdglich ist,
wachsam zu sein, ohne dass man dazu krankhaft misstrauisch sein muss. Diese Mutter, dargestellt ohne Kind,
ganz aus Gold, ist die Mutter aller; in einem jedem, der hierherkommt, sieht sie das, was wir selbst so oft nicht
wahrnehmen: das Gesicht ihres Sohnes Jesus, das in unsere Herzen eingepragt ist.

Und da das Bild Jesu wie ein Siegel in jedes menschliche Herz gesetzt ist, gibt uns jeder Mann und jede Frau
die Moglichkeit, Gott zu begegnen. Wenn wir uns aus Angst vor anderen in uns selbst einschlie®en, wenn wir
Mauern und Barrikaden errichten, berauben wir uns letztlich der Guten Nachricht Jesu, welche die Geschichte
und das Leben der Mitmenschen kennzeichnet. Wir haben in unserer Vergangenheit zu viele Festungen gebaut,
heute aber splren wir die Notwendigkeit, einander in die Augen zu sehen und uns als Briider und Schwestern
anzuerkennen, geeint unterwegs zu sein und mit Freude und in Frieden den Wert der Briderlichkeit zu
entdecken und zu erfahren (vgl. Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 87). Jeden Tag besuchen an
diesem Ort zahlreiche Menschen aus vielen Landern die Mutter der Barmherzigkeit: Litauer, Polen, Weil3russen
und Russen; Katholiken und Orthodoxe. Heute macht dies die leichtere Kommunikation und die
Bewegungsfreiheit zwischen unseren Landern mdéglich. Wie schén ware es, wenn mit dieser Freizlgigkeit, sich
von einem Ort zum anderen zu bewegen, auch die Mdglichkeit verbunden ware, Orte gegenseitiger Begegnung
und Solidaritat zu schaffen, damit wir die Gaben, die wir umsonst empfangen haben, weitergeben kénnen; damit
wir aus uns selbst herausgehen und uns anderen hingeben kénnen, indem wir unsererseits auch die Gegenwart
und Vielfalt der anderen als Geschenk und Reichtum fir unser Leben anzunehmen vermégen.

Manchmal scheint es, dass uns die Offnung gegeniiber der Welt in Konkurrenzsituationen bringt, wo ,der
Mensch dem Menschen ein Wolf* ist und nur Platz ist fir den Konflikt, der uns trennt, fiir die Spannungen, die
uns erschopfen, sowie flir Hass und Feindschaft, die uns nirgendwo hinfiihren (vgl. Apostolisches Schreiben
Gaudete et exsultate, 71-72).

Die Mutter der Barmherzigkeit sucht wie jede gute Mutter, die Familie wieder zu vereinen, und sie sagt uns ins
Ohr: Suche deinen Bruder. So 6ffnet sie uns das Tor zu einer neuen Morgenddmmerung, zu einer neuen
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Morgenréte. Sie flihrt uns zur Schwelle, gleichsam an die TUr des reichen Prassers im Evangelium (vgl. Lk
16,19-31). Heute erwarten uns dort Kinder und Familien mit blutenden Wunden; es sind nicht die Wunden des
Lazarus aus dem Gleichnis, es sind die Wunden Jesu; sie sind real, konkret, und aus ihrem Schmerz und ihrer
Dunkelheit schreien sie nach uns, damit wir ihnen das heilende Licht der Liebe bringen. Die Nachstenliebe
namlich ist der Schlissel, der uns das Tor des Himmels 6ffnet.

Liebe Briider und Schwestern, mdgen wir beim Uberschreiten dieser Schwelle die Kraft erfahren, die unser
Verhaltnis zu unseren Mitmenschen reinigt. Die Mutter befahige uns, die Grenzen und Fehler der anderen mit
Barmherzigkeit und Demut zu sehen, ohne dass wir uns irgendjemandem Uberlegen fiihlen (vgl. Phil 2,3). Lasst
uns bei der Betrachtung der Rosenkranzgeheimnisse darum beten, dass wir eine Gemeinschaft sein dirfen, die
in der Lage ist, Jesus Christus, unsere Hoffnung, zu verkinden, und so ein Land aufzubauen, das alle
aufzunehmen weil3, und von der Muttergottes die Gaben des Dialogs und der Geduld, der Nahe und der
Aufnahmebereitschaft zu empfangen, die liebt, vergibt und nicht verurteilt (vgl. Apostolisches Schreiben
Evangelii gaudium, 165); ein Land, das sich entscheidet, Briicken und nicht Mauern zu errichten; ein Land, das
der Barmherzigkeit und nicht der Verurteilung den Vorzug gibt. Mége Maria fir dieses ganze gesegnete Land
immer das Tor der Morgenréte sein!

Lassen wir uns von ihr fihren, und beten wir ein Geséatz des Rosenkranz, wo wir das dritte freudenreiche
Geheimnis betrachten.

[01431-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Estamos frente a la “Puerta de la Aurora”, lo que queda del muro protector de esta ciudad que servia para
defenderse de cualquier peligro y provocacion, y que en 1799 el ejército invasor destruyd en su totalidad,
dejando solo esta puerta: ya entonces estaba alli la imagen de la “Virgen de la Misericordia”, la Santa Madre de
Dios que siempre esta dispuesta a socorrernos, a salir en nuestro auxilio.

Ya desde esos dias, ella nos queria ensenar que se puede proteger sin atacar, que es posible cuidar sin la
necesidad enfermiza de desconfiar de todos. Esta Madre, sin Nifo, toda dorada, es la Madre de todos; ella ve
en cada uno de los que vienen hasta aqui lo que tantas veces ni nosotros mismos alcanzamos a percibir: el
rostro de su Hijo Jesus grabado en nuestro corazon.

Y porque la imagen de Jesucristo esta puesta como un sello en todo corazén humano, todo hombre y toda
mujer nos dan la posibilidad de encontrarnos con Dios. Cuando nos encerramos dentro de nosotros mismos por
miedo a los demas, cuando construimos muros y barricadas, terminamos privandonos de la Buena Noticia de
Jesus que conlleva la historia y la vida de los demas. Hemos construido demasiadas fortalezas en nuestro
pasado, pero hoy sentimos la necesidad de mirarnos a la cara y reconocernos como hermanos, de caminar
juntos descubriendo y experimentando con alegria y paz el valor de la fraternidad (cf. Exhort. ap. Evangelii
gaudium, 87). Cada dia visitan a la Madre de la Misericordia en este lugar multitud de personas venidas de
muchos paises: lituanos, polacos, bielorrusos y rusos; catélicos y ortodoxos. Hoy lo permite la fluidez de las
comunicaciones, la libertad de circulacion entre nuestros paises. Qué bueno seria que a esta facilidad para
movernos de un lugar a otro se le sumara también la facilidad para establecer puntos de encuentro y solidaridad
entre todos, para hacer circular los dones que gratuitamente hemos recibido, para salir de nosotros mismos y
darnos a los demas, acogiendo a su vez la presencia y la diversidad de los otros como un regalo y una riqueza
en nuestras vidas.

A veces pareciera que abrirnos al mundo nos lanza a espacios de competencia, donde “el hombre es lobo para
el hombre” y solo hay lugar para el conflicto que nos divide, las tensiones que nos agotan, el odio y la
enemistad que no nos llevan a ninguna parte (cf. Exhort. ap. Gaudete et exsultate, 71-72).
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La Madre de la Misericordia, como toda buena madre, busca reunir a la familia y nos dice al oido: “Busca a tu
hermano”. Asi nos abre la puerta a un nuevo amanecer, a una nueva aurora. Nos lleva hasta el umbral, como
en la puerta del rico Epuldn del Evangelio (cf. Lc 16,19-31). Hoy nos han esperado nifios y familias con las
llagas sangrando; no son las de Lazaro en la parabola, son las de JesUs; son reales, concretas y, desde su
dolor y oscuridad, claman para que nosotros les acerquemos la sanadora luz de la caridad. Porque es la
caridad la llave que nos abre la puerta del cielo.

Queridos hermanos y hermanas: Que al cruzar este umbral experimentemos la fuerza que purifica nuestro
modo de abordar a los demas, y la Madre nos permita mirar sus limitaciones y defectos con misericordia y
humildad, sin creernos superiores a nadie (cf. Fip 2,3). Que al contemplar los misterios del rosario le pidamos
ser una comunidad que sabe anunciar a Cristo Jesus, nuestra esperanza, a fin de construir una patria que sabe
acoger a todos, que recibe de la Virgen Madre los dones del dialogo y la paciencia, de la cercania y la acogida
que ama, perdona y no condena (cf. Exhort. ap. Evangelii gaudium, 165); una patria que elige construir puentes
y no muros, que prefiere la misericordia y no el juicio. Que Maria sea siempre la Puerta de la Aurora para toda
esta bendita tierra.

Dejandonos guiar por ella, recemos ahora una decena del Rosario, contemplando el tercer misterio gozoso.

[01431-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese
Amados irmaos e irmas!

Encontramo-nos diante da «Porta da Aurora», ou seja, tudo o que resta das muralhas desta cidade que serviam
para se defender de qualquer perigo e provocagao, mas que o exército invasor, em 1799, destruiu
completamente, deixando apenas esta porta: ja entdo estava ali colocada a imagem da «Virgem da
Misericordia», a Santissima Mae de Deus que esta sempre pronta a socorrer-nos, a vir em nosso auxilio.

Ela, ja desde entdo, queria ensinar-nos que se pode proteger sem atacar, que € possivel ser prudentes sem a
necessidade doentia de desconfiar de todos. Esta Mae sem o Menino, toda dourada, é a Mae de todos; em
cada um daqueles que aqui se deslocam, Ela vé o que muitas vezes nos proprios ndo conseguimos sequer
notar: o rosto de seu Filho Jesus gravado no nosso coragao.

E, dado que a imagem de Jesus esta colocada como um selo em todo o coragdo humano, cada homem e cada
mulher oferecem-nos a possibilidade de nos encontrarmos com Deus. Quando nos fechamos em nos proprios
com medo dos outros, quando construimos muros e barricadas, acabamos por nos privar da Boa Nova de
Jesus, que conduz a historia e a vida dos outros. Construimos demasiadas fortalezas no nosso passado, mas
hoje sentimos a necessidade de nos olharmos de frente reconhecendo-nos como irmaos, de caminhar juntos
descobrindo e experimentando, jubilosa e pacificamente, o valor da fraternidade (cf. Exort. ap. Evangelii
gaudium, 87). Todos os dias vem aqui visitar a Mae da Misericordia uma multiddo de pessoas provenientes de
muitos paises: lituanos, polacos, bielorrussos e russos; catolicos e ortodoxos. Hoje isto tornou-se possivel pela
facilidade das comunicacgdes, a liberdade de circulacdo entre os nossos paises. Como seria bom se, a
facilidade de se deslocar dum lugar para outro, se juntasse também a facilidade de estabelecer pontes de
encontro e solidariedade entre todos, de fazer circular os dons que gratuitamente recebemos, de sair de nés
mesmos para nos darmos aos outros, aceitando por nossa vez a presenca e a diferenca dos outros como um
dom e uma riqueza na nossa vida.

As vezes parece que o facto de nos abrimos ao mundo nos lance para espacos de competicdo, onde «o
homem é lobo para o homem» e onde ha lugar s6 para o conflito que nos divide, para as tensdes que nos
consomem, para o odio e a inimizade que nao levam a parte nenhuma (cf. Exort. ap. Gaudete et exsultate, 71-
72).
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Como toda a boa mae, a Mae da Misericérdia procura reunir a familia e segreda-nos ao ouvido: «Procura o teu
irmaoy». Deste modo, abre-nos a porta para uma alvorada nova, uma nova aurora. Leva-nos até ao limiar da
porta, aquela porta do homem rico do Evangelho (cf. Lc 16, 19-31). Hoje aguardam por nés criangas e familias
com as chagas a sangrar; ndo sao as de Lazaro na parabola, mas as de Jesus. Sao reais, concretas; e, a partir
do seu sofrimento e escuriddo, gritam por nés para que lhes levemos a luz sanadora da caridade. Porque a
caridade € a chave que nos abre a porta do Céu.

Amados irmaos e irmas, ao cruzar este limiar, possamos experimentar a for¢ca que purifica o nosso modo de
nos relacionar com os outros, € que a Mae nos conceda olhar para os seus limites e defeitos com misericordia e
humildade, sem nos julgarmos superiores a ninguém (cf. Fip 2, 3). Ao contemplar os mistérios do Rosario,
pecamos-Lhe para ser uma comunidade que saiba anunciar Jesus Cristo, nossa esperancga, a fim de construir
um patria capaz de acolher a todos, de receber da Virgem Mae os dons do dialogo e da paciéncia, da
proximidade e do acolhimento que ama, perdoa e ndo condena (cf. Exort. ap. Evangelii gaudium, 165);
pecamos-Lhe para ser uma patria que escolha construir pontes e ndo muros, que prefere a misericérdia e nao o
juizo. Que Maria seja sempre a Porta da Aurora para toda esta abengoada terra!

Deixando-nos guiar por Ela, rezemos agora uma dezena do tergo, contemplando o terceiro mistério gozoso.

[01431-PO.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy Bracia i Siostry,

Jestesmy przed ,Ostrg Bramga”, bedaca jedyng pozostatoscig po murach obronnych tego miasta, stuzgcych, by
strzec przed wszelkim niebezpieczehstwem i prowokacjg, a ktére w 1799 roku okupujgce wojska zniszczyly w
catosci, pozostawiajac tylko te brame. Juz wéwczas byt w niej umieszczony obraz ,Dziewicy Mitosierdzia”,
Swietej Matki Boga, ktéra zawsze jest gotowa nas ratowaé, przyjéé nam z pomoca.

Juz od tamtych czaséw chciata nas nauczy¢, ze mozna bronic nie atakujgc, ze mozna byc¢ roztropnym, bez
niezdrowej nieufnosci wobec wszystkich. Ta Matka, bez Dziecigtka, cata ze zlota, jest Matkg wszystkich. W
kazdym z tych, ktérzy tu przychodzg, widzi to, czego my sami wielokrotnie nie potrafimy dostrzec: oblicze Jej
Syna Jezusa, wyryte w naszych sercach.

A poniewaz obraz Jezusa Chrystusa jest odcisniety w kazdym ludzkim sercu, kazdy mezczyzna i kazda kobieta
daje nam sposobnosc¢ spotkania sie z Bogiem. Kiedy zamykamy sie w obawie przed innymi, gdy budujemy mury
i barykady, odcinamy sie ostatecznie od Dobrej Nowiny Jezusa, ktory prowadzi dzieje i zycie innych. W naszej
przesztosci wybudowalismy nazbyt wiele twierdz, ale dzisiaj odczuwamy potrzebe, by spojrzeé sobie w twarz i
rozpoznac siebie jako bracia, aby iS¢ razem, odkrywajgc i doswiadczajgc z radoscig i pokojem wartosé
braterstwa (por. Adhort. ap. Evangelii gaudium, 87). Kazdego dnia rzesze ludzi odwiedzajg to miejsce,
przychodzac do Matki Mitosierdzia. Pochodzg z wielu krajow: Litwini, Polacy, Biatorusini i Rosjanie, katolicy i
prawostawni. Dzisiaj pozwala na to fatwos¢ komunikacji, swoboda przemieszczania sie miedzy naszymi krajami.
Jakze wspaniale by byto, gdyby do tej tatwosci przemieszczania sie z jednego miejsca w drugie, dotgczyta takze
tatwosc w tworzeniu punktow spotkania i solidarnosci miedzy wszystkimi, by upowszechni¢ dary, jakie darmo
otrzymalismy, zeby wydostac sie z wtasnych ograniczen i dawac siebie innym, przyjmujac z kolei obecnosc i
réznorodnosé innych jako dar i bogactwo w naszym zyciu.

Czasami wydaje sig, ze otwarcie sie na $wiat oznacza konieczne wejscie w sytuacje rywalizacji, gdzie ,cztowiek
staje sie dla cziowieka wilkiem” i gdzie jest miejsce jedynie dla konfliktu, ktéry nas dzieli, dla napiec, ktére
wyczerpujg, dla nienawisci i wrogosci, ktére nas prowadzg donikad (zob. Adhort. ap. Gaudete et exsultate, 71-
72).

Matka Mitosierdzia, jak kazda dobra matka stara sie zjednoczy¢ rodzine i podpowiada: ,szukaj swego brata”. W
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ten sposob otwiera drzwi do nowego Switu, do nowej jutrzenki. Prowadzi nas do progu, jakby do drzwi bogacza z
Ewangelii (por. £k 16, 19-31). Dzisiaj czekajg na nas dzieci i rodziny z krwawigcymi ranami; nie sg to rany
tazarza z przypowiesci, ale rany Jezusa; sg rzeczywiste, konkretne, a ze swego bolu i mroku wotajg, abysmy
przyblizyli do nich jasniejace swiatto mitosierdzia. To bowiem mitosierdzie jest kluczem otwierajgcym nam bramy
nieba.

Drodzy Bracia i Siostry, obysmy przekraczajgc ten prég mogli doswiadczy¢ sity, ktéra oczyszcza nasz sposéb
odnoszenia sie do innych, a Matka niech pozwoli nam spojrze¢ na ich ograniczenia i wady z mitosierdziem i
pokora, nie uwazajgc siebie za doskonalszych od kogokolwiek (por. Fip 2, 3). Rozwazajac tajemnice rézanca,
prosmy, abysmy byli wspolnotg, ktéra potrafi gtosi¢ Jezusa Chrystusa, nasza nadzieje, aby budowac ojczyzne
umiejgca przyjac kazdego; abysmy otrzymali od Matki Dziewicy dary dialogu i cierpliwosci, bliskosci i akceptacii,
ktéra mituje, przebacza i nie potepia (por. Adhort. ap. Evangelii gaudium, 165), ojczyzny, ktéra postanawia
budowac¢ mosty a nie mury, ktéra woli mitosierdzie zamiast osgdu. Niech Maryja zawsze bedzie Bramg Jutrzenki
dla catej tej blogostawionej ziemi.

Pozwalajac, by nas prowadzita, odmoéwmy teraz dziesigtek rézanca, kontemplujgc trzecig tajemnice radosna.

[01431-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in linqua araba
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[01431- AR.01] [Original text: Italian]

Traduzione di lavoro in lingua lituana

Brangus broliai ir seserys!

Esame prieSais "Ausros Vartus”, tiksliau prie to, kas liko i$ Sio miesto sieny, tarnavusiy apsigynimui nuo visokiy
pavojy ir provokacijy, ir kuri 1799 metais uzpuoliky kariuomenés buvo visiSkai sugriauta ir liko tik Sie vartai:
kuriuose jau tada buvo “Gailestingumo Mergelés” atvaizdas, Sventosios Dievo Motinos, kuri visuomet yra
pasiruoSusi mums pagelbéti, ateiti mums | pagalba.

Jau nuo ty dieny, Ji noréjo mus iSmokyti, kad galima apginti be puolimo, kad galima bati iSmintingais be liguisto
nepasitikéjimo niekuo. Si Motina, paveiksle pavaizduota be Kidikio, auksu karinuota, yra visy Motina;
kiekviename, kurie Cia atvyksta, ji mato tai, ko labai daznai net mes patys nepajégiame suvokti: Ji jzvelgia savo
Sunaus Jézaus veida, jspaustg musy Sirdyse.

Ir nuo tos akimirkos kai Jézaus atvaizdas buvo jspaustas kaip anspaudas kiekvieno zmogaus Sirdyje, kiekvienas
vyras ir kiekviena moteris mums suteikia galimybe susitikti Dievg. Kai mes uzsidarome savyje i$ baimés, kai
statome sienas ir uztvaras, galiausiai uzkertame kelig Jézaus Gerajai Naujienai, kuri istorijg ir gyvenimg veda
pirmyn. Praeityje statéme per daug tvirtoviy, bet Siandien mes jauciame poreikj pazvelgti vieni j kitus ir pripazinti
vieni kitus kaip brolius, kad eitume kartu su dziaugsmu ir taika atrasdami ir patirdami brolystés verte (cfr Esort.
Ap. Evangelii gaudium, 87). Kiekvieng dieng Sioje vietoje Gailestingumo Moting aplanko daugybé zmoniy is
jvairiy $aliy: lietuviai, lenkai, baltarusiai ir rusai; katalikai ir stadiatikiai. Siandien tai tampa jmanoma komunikacijy
ir tarp Saliy esancios judéjimo laisvés déka. Bity nuostabu, jeigu kartu su Sia judéjimo laisve augtume ir
tarpusavio susitikimo bei solidarumo laisvéje, kad galétume dalintis dovanomis, kurias dovanai gavome, kad
iSeitume i$ saves paciy ir dovanotume save kitiems, tuo paciu priimdami ir kitus su jy skirtingumais kaip dovang
ir mdsy gyvenimo turta.

Kartais atrodo, kad atsivérimas pasauliui mus jmeta j konkurencijos erdve, kur “Zmogus zmogui yra vilkas”, kur
vietos yra tik mus skaldantiems konfliktams, jtampai, kuri mus iSsunkia, neapykantai ir priesiSkumui, kurie misy
niekur neveda (cfr Esort. Ap. Gaudete et exultate. 71-72).

Gailestingumo Motina, kaip kiekviena gera motina, mégina suvienyti Seimg ir kuzda kiekvienam j ausj: “ieSkok
savo brolio”. Taip mums atveria duris | naujg pradzia, | naujg ausrg. Mus veda prie slenksc€io, atsistojame tarsi
prie Evangelijoje minimo turtuolio rimy slenkscio (Lk 16,19-31), prie kurio Siandien musy laukia vaikai ir Seimos
apteke kraujuojanciomis zaizdomis; ir tai néra Lozoriaus zaizdos, kaip kad palyginime, tai Jézaus Zaizdos; kurios
yra realios, tikros. Jie i$ savo skausmo gelmiy, i$ savo tamsos Saukia, kad mes jiems atneStume gailestingosios
meilés gydancig Sviesg. Nes gailestingoji meilé yra raktas, kuris atrakina dangaus vartus.

Brangus broliai ir seserys! Tegul perzengdami §j slenkstj patirsime musy tarpusavio santykius nutyrinancig jéga,
o Motina tepadeda mums gailestingai ir nuolankiai zvelgti j kity trukumus, neaukstinant saves pries$ kitus (plg. Fil
2,3). Mastydami rozinio slépinius prasykime Jos, kad blGtume bendruomene, skelbiandia Kristy Jézy, masy viltj,
ir kurtume Tévyne galinCig priimti visus, sugebandia i$ Mergelés Motinos priimti dialogo ir kantrumo dovanas,
artumo, mylincio atleidimo ir nesmerkiancio svetingumo dovanas (plg Esort. ap. Evangelii gaudium 165);
Tévyne, kuri pasirenka statyti tiltus, bet ne sienas, kuri mieliau renkasi gailestinguma, bet ne teisima. Te Marija
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visada buna Ausros Vartais visam Siam palaimintam krastui!
Atsiduodami Jos vedimui dabar melskimés apmastydami RoZinio tre€igjj dziaugsmo dalies slépin;.
[01431-AA.01] [Testo originale: Italiano — traduzione di lavoro]
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